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LA FONTE FALLERA A FERMO 

di MASSIMO SPAGNOLI 

speleologo 

RIASSUNTO 

       La colonia di Firmum Picenum fu fondata dai romani nel 264 a.C. sul colle Sabulo, sia 

per la continuità con il preesistente agglomerato Piceno-Villanoviano, sia per le risorse 

idriche esistenti e sufficienti a garantire la vita di una colonia. 

       Questo studio prende in esame una delle fonti costruite al di fuori della cinta muraria 

durante l’alto medioevo, edificata probabilmente su una precedente di epoca romana, in 

un’area ricca di storia. 

 

Le Fallere – Cenni storici 

     Fin dai tempi più antichi la necessità sempre maggiore di acque sorgive nella fortezza di 

Firmum Picenum e successivamente nella grande città murata ha imposto agli abitanti del 

colle Sabulo la costruzione di strutture sotterranee e di meravigliosi acquedotti ancora oggi 

percorribili e perfettamente funzionanti. 

     Un dedalo di cunicoli è nascosto nell’oscurità silenziosa della fortezza. La particolare 

natura geologica su cui sorge il colle ha consentito infatti agli abitanti di scavare, nel corso 

di tremila anni, un incredibile numero di cavità che si estendono, si accavallano e si 

intersecano al di sotto del tessuto urbano della città. 

     Preziose opere di drenaggio per il rifornimento delle antiche fonti e delle cinque grandi 

cisterne romane, quattro delle quali ancora perfettamente conservate nel cuore del 

monte1, svelano, oltre ai piani urbanistici dell’antica colonia, una formidabile rete di 

sfruttamento  e distribuzione delle scarse risorse del sito, particolarmente nei periodi estivi. 

      Nell’antica città grandi opere idrauliche sotterranee e meravigliose fontane sorgono nei 

luoghi più disparati, secondo un ordine atto a garantire dappertutto l’approvvigionamento 

dell’acqua. 

     Nel medioevo le antiche fonti romane, ormai distrutte, vengono ricostruite e le nuove 

strutture sono poste solitamente nello stesso luogo delle precedenti, cioè sui terminali 

degli acquedotti sotterranei o a ridosso di sorgenti oggi esaurite o alimentate dalle antiche 

cisterne di deposito. 

     Lo sviluppo di nuove tecnologie industriali e dei commerci e la conseguente maggiore 

necessità di acque, rendono necessaria la ricerca di nuove sorgenti ed il potenziamento di 

quelle esistenti. Vengono così costruite e realizzate le fonti “extramuros”, situate sul 

                                                 
1   Biblioteca Comunale Fermo “Romolo Spezioli”, Fondo G B Carducci. 
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perimetro o al di fuori della possente cinta muraria, a ridosso di cospicue vene acquifere2. 

Tra queste dobbiamo ricordare: Fonte Lelia (fuori porta Santa Caterina in contrada Pila), 

fonte Nova (fuori porta Santa Croce), fonte Pozzetto e fonte Salette (sulla Montagnola), 

fonte della Madonna del Ferro (fuori porta San Marco, queste ultime lungo la contrada San 

Bartolomeo). 

     Infine due fontane, gioielli di architettura medioevale, la cui storia, mescolata ad antiche 

leggende, si intreccia con particolari e famosi episodi: fonte san Francesco di Paola in 

contrada Fiorenza, che ci ricorda la morte violenta di Mercenario da Monteverde e fonte 

Fallera la più notevole, che si suppone costruita nel periodo romano situata in Vallescura3. 

     Nei pressi di fonte Fallera si svolsero vicende antiche e di grande portata storica per la 

città: nel 285 d.C. San Alessandro, primo vescovo di Fermo, vi tenne conferenze ed oratorie 

sul nascente cristianesimo. Fatto prigioniero durante la persecuzione dell’imperatore 

Diocleziano, fu martirizzato sul colle comunemente chiamato “della Montagnola“ e gettato 

da una rupe con le accuse di grave istigazione contro lo stato per avere tentato la 

distruzione del tempio di Igea4.  

     Questo tempio era stato costruito dai romani e probabilmente si trovava ove oggi sorge 

                                                 
2   FRANCESCO MARANESI, Guida turistica, Fermo 1957. 
3    LAURA PUPILLI, 1994. Il territorio del Piceno centrale in età romana, Fermo, p. 56. 
4   Ibidem p. 57-112(315).   
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l’antichissima chiesetta della Madonna di Salette. Nei pressi di quest’ultima si sviluppava 

anche l’antica arteria stradale che dalla piana di San Marco alle foce del Tenna raggiungeva 

Firmum e, passando per la sorgente di Vallescura, dirigeva verso l’entroterra5. 

     Nello stesso periodo venne anche martirizzata Santa Vissia, patrizia fermana, ed in 

memoria del suo sacrificio il colle dal quale sgorgano le acque della fonte fu chiamato 

Vissiano. 

     La fontana fu edificata con la denominazione di fonte Fallera perché finanziata con il 

ricavato delle condanne civili e penali che venivano imposte a chi commetteva “falli” o 

infrazioni6, fu il nobile e potente potestà Pinus de Vernacis da Cremona che impose la 

costruzione del grande “ fontanazzo “ , le cui cospicue acque sorgive, provenienti dal colle 

Vissiano, erano necessarie alle 

sempre maggiori richieste della città. 

(foto 1-2) 

     Poiché la zona è ricca di giacimenti 

archeologici (è noto che gli antichi 

insediamenti sorgevano dove erano 

presenti ricche sorgenti) è 

ragionevole ipotizzare l’esistenza di 

una precedente struttura, romana o 

preromana, ma tutto ciò purtroppo 

non può essere provato. In ogni caso 

è ancora di questi ultimi periodi la 

notizia di interessanti ritrovamenti 

archeologici fatti durante l’apertura 

della nuova strada di collegamento 

tra via Cardarelli e Tornabuoni, 

proprio di fronte alla fonte del Ferro. 

     Costruzione solidissima, con sette 

arcate a tutto sesto, gemella della 

fonte San Francesco di Paola, la si 

deve far risalire all’agosto del 1309. 

Fino a poco tempo fa sul luogo vi era 

                                                 
5    Ibidem p. 57. 
6   LAURA PUPILLI , 1994, Il territorio del Piceno centrale in età romana p. 57.  

       GABRIELE NEPI , Guida di Fermo e dintorni, p. 178. 
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una lapide con una iscrizione in cui si leggeva, appunto, che la fontana era stata costruita 

con le multe comminate dal “primo governo” (Factum fuit de condemnationibus primi 

regiminis) ove per primo governo si deve intendere quello autonomo, insediatosi dopo il 

1220 ed ancora in carica all’epoca in cui la fonte venne costruita. Nel 1335 è documentato 

lo svolgersi presso le Fallere di numerose fiere che duravano fino a due mesi, autorizzate e 

sostenute dal cardinale Aldobrandini. 

     Il 10 aprile 1474 la cernita, con una risoluzione, procedeva all’esecuzione dei lavori per 

l’apertura di una strada selciata di collegamento con il centro della città per raggiungere 

agevolmente l’impianto, noto ai cittadini per la bontà e l’abbondanza dell’acqua che vi 

sgorgava. La costruzione della strada7, oggi scomparsa, lascia comprendere l’importanza 

della fonte che serviva anche una cospicua parte degli abitanti delle vicine contrade. 

     Fonte Fallera venne restaurata dallo Sforza nel 14458 quando questi era signore della 

città di Fermo, come si può rilevare dallo stemma che ancora oggi vi si scorge, e 

successivamente nel 1535, questa volta a spese dell’erario, nel periodo in cui era 

governatore Paolo Ranuccio da Tarano, e dai signori della città Giovanni Battista Morrone e 

Jacopo Bertacchini; una iscrizione su marmo, in lingua latina, ne ricorda i lavori eseguiti. 

“ Fontem Hunc incuria squallidum ed pene destitumP. Pau.Ranunctio de Tarano I.U.D. 

celeber gubem (di)gni densis regio. Bapt. Morrone et Jacobo Bertacchino ex aerario publ. 

Retaurar ano Dni MCXXXV”. 

     In tempi successivi nella zona furono costruiti diversi stabilimenti, tra cui una conceria di 

pelli9 ed un importante lanificio, impiantato nel dicembre del 1574 che fu favorito ed 

incrementato  dal vescovo Peretti, poi papa Sisto V10.  

     La fontana nel corso dei secoli diede sempre notevole impulso commerciale ed 

industriale alla città e la ricca sorgente costantemente manteneva tutte le attività della 

zona, un tempo fiorenti. Ancora oggi è vivo il ricordo di una corsa a cavallo che, durante le 

fiere e le feste, si svolgeva lungo l’antica via e raggiungeva la fonte fino al colle Vissiano, 

fino alla vicina Madonna del Ferro; per questo fonte Fallera è ancora oggi chiamata 

“dell’Ippodromo”11. 

                                                 
7    LAURA PUPILLI, 2001, Archeologia ed economia delle valli fermane p. 61. 
8    Cfr, RAFFAELE DE MINICIS 1857 n°927-928-929. 

9    Ancora oggi una strada del centro storico, adiacente le mura settentrionali, che si collegava con quella della fonte, 

        porta il nome Via DELLE CONCIE. 
10   FRANCESCO MARANESI, Op. Cit., 1957, p. 228-289 

11   LAURA PUPILLI, 1994 Il territorio del Piceno in età romana p. 57. 
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     Nel 1613 venne ancora una volta restaurata12, successivamente, nel 1855, a causa della 

mancanza di acqua potabile nella città, furono elaborati diversi progetti affinchè le sorgenti 

della fonte, insieme a quelle della Salette, potessero essere sfruttate per le crescenti 

necessità della popolazione fermana, ma nessuno di questi venne attuato. (pianta 1) 

 

      

     Con la realizzazione dell’acquedotto del Polesio, nel 1896, Fonte Fallera e le altre 

persero di interesse ed iniziarono l’abbandono ed il degrado delle strutture. 

 

 

 

 

 

                                                 
12   LAURA PUPILLI, 1994, Op. Cit., p. 112(315). 

        FRANCESCO MARANESI, 1957, Op.Cit.  p. 288-28. 
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     La fonte è una eccezionale opera architettonica, con frontale a sette arcate, costituita da 

una vasca di raccolta coperta da un grandioso arco a botte, edificata in mattoni dai colori 

diversi a faccia vista.        

     Sul lato est un lungo e grande arco ribassato sostiene una costruzione, probabilmente un 

tempo locale di custodia o guardiola o forse anche cappella per usi liturgici; sulla parete si 

scorge infatti un grazioso tabernacolo dello stesso periodo, con due splendide colonnine in 

pietra ed archetto a tutto sesto che contornavano l’effige di S. Alessandro, secondo gli studi 

della dott.ssa Laura Pupilli. 

     Sul frontale dell’impianto si notano ancora quattro stemmi in simmetria. Procedendo da 

ovest verso est osserviamo uno stemma a scudo, notevolmente usurato, nel quale sono 

ancora visibili delle onde rappresentanti l’acqua; poi uno stemma a scudo con leone degli 

Sforza, in ottimo stato di conservazione, lo stemma scudo di Ranunzio da Tarano 

rappresentante una fortezza con cassero, infine sul lato destro, l’incavo di uno stemma o 

lapide a suo tempo asportato. 

     Più in basso sopra la quarta arcata , troviamo l’iscrizione descritta precedentemente, che 

ricorda le opere di manutenzione e ristrutturazione  del 1535. 

 

 

Il sistema ipogeo della Fonte Fallera 
  

     Le indicazioni sull’esistenza della fonte si perdono nella notte dei tempi e la sua storia 

millenaria continua oggi solo attraverso le ricerche di quei pochi che, conoscendo il luogo 

ed il degrado del monumento, cercano in qualche modo di suscitare interesse nella gente e 

di far comprendere l’importanza che questa struttura ebbe per la città di Fermo. Un 

interesse dovuto sia alla straordinaria bellezza dell’opera, sia ai ricordi degli avvenimenti di 

cui essa fu protagonista nel tempo, per ciò che rappresentò nell’antica città, quando 

l’approvvigionamento idrico motivava la realizzazione e la costruzione delle opere più belle. 

     Pochi gli studi sulla fonte dell’Ippodromo, nessuna associazione culturale o enti hanno 

mai investito risorse in ricerche storiche o nel recupero di questo storico monumento. 

     Nascosta tra il colle del Girfalco ed il Vissiano, coperta dal bosco sul fondo di Vallescura, 

il ricordo della fonte ormai si disperde con il trascorrere del tempo. 
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L’esplorazione dei cunicoli  
  

     Dopo un lungo periodo di sonno e di silenzio torna a rivivere, almeno per un giorno, 

l’antica fonte Fallera.  

     Nella primavera del 1997 il Gruppo Cavità Artificiali di speleologia archeologica del Club 

Alpino Italiano, sezione di Fermo, ha iniziato uno studio generale sull’antica fontana 

eseguendo alcune ricognizioni della zona.  

     Subito dopo è stata effettuata una indagine informativa presso i residenti della zona, che 

hanno raccontato, talvolta con storie molto fantasiose, l’esistenza di antichi cunicoli e 

lunghissime gallerie all’interno del colle, le cui direzioni conducevano chissà dove, forse 

verso antiche opere di captazione di acque sotterranee: labirinti, insomma, nella dorsale 

meridionale della Montagnola. 

     Le ricerche si sono concentrate nelle cavità della Fallera ed il giorno 29 marzo 1997 è 

stata effettuata una prima ricognizione all’interno del cunicolo adduttore, subito però 

interrotta per la mancanza di attrezzature adeguate: infatti la presenza di molta acqua e di 

un sottile diaframma di aria respirabile ridotto a 30 cm circa, ha costretto gli speleologi ad 

abbandonare temporaneamente l’esplorazione.  

     Dopo un periodo di stasi e di riorganizzazione durato due anni si è deciso di conoscere e 

Pianta  2 
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rilevare l’impianto sotterraneo di fonte Fallera, il suo acquedotto ed i suoi pozzi; il 

pomeriggio del giorno 22 maggio 1999 il G.C.A. predispone una nuova esplorazione. 

     Come già detto, i cunicoli sotterranei costituiscono una costruzione artificiale ipogea di 

grandi dimensioni ed importanza e, se le arcate monumentali ed il complesso esterno sono 

di notevole fattura architettonica, le strutture sotterranee (invisibili a chi ammira la fonte 

dall’esterno), costituiscono un impianto tecnicamente esemplare. 

     Siamo di fronte ad un acquedotto sotterraneo realizzato in muratura possente, con 

archetti a tutto sesto e sesto acuto, varie diramazioni con tutte le caratteristiche costruttive 

dettate dalle antiche esperienze: un’opera di presa atta alla captazione delle acque migliori 

ed alla costante alimentazione delle vasche esterne della magnifica costruzione. (pianta 2) 

     Una massiccia opera di tamponamento, realizzata successivamente all’epoca in cui la 

fonte cadde in disuso, ha provocato l’arresto del flusso dell‘acqua sull’imbocco del cunicolo 

e trasformato le gallerie in cisterne, sicuramente per usi agricoli.  

     I cunicoli sotterranei appartenenti alla costruzione medievale risultano però 

perfettamente conservati: costruiti in muratura a volta, con mattoni piani o ad una testa, 

furono realizzati a reticolo aperto e posti in posizioni ottimali affinché le vene acquifere 

intercettate fornissero una maggiore quantità di acqua. 

     L’interno risulta edificato con grande accuratezza. Le opere di presa, alcune delle quali 

ormai prosciugate, sono poste ad intervalli regolari sul lato a monte delle gallerie e si 

presentano con feritoie rettangolari o ad archetto. 

     Sul fondo dei cunicoli si rilevano notevoli accumuli melmosi, che si dissolvono al 

passaggio degli speleologi, ed in qualche punto residui di murature provenienti dalle 

terminazioni franate. 

     L’acqua di norma risulta limpida e pura, a dimostrazione della bontà delle sorgenti, 

ospita numerose colonie di pesci di acqua dolce che, immessi a suo tempo nelle vasche 

della Fallera, hanno trovato un loro habitat naturale insieme a varie forme vegetali 

spontanee. 

     Indossate le attrezzature subacquee e le mute, gli speleologi sono penetrati all’interno 

della galleria principale con una certa difficoltà (l’entrata dell’ipogeo artificiale si trova sul 

fondo della seconda arcata di sinistra guardando il “fontanazzo”, ad una altezza di due 

metri dal lavatoio), infatti col tempo si è formata davanti all’imbocco una massiccia colata 

calcarea che occupa gran parte dello spazio interno della vasca.  

     La galleria, per i primi 4.50 metri, risulta alta 1.40 m. circa, poi si riduce a solo metro, 

mentre il cunicolo si biforca in due rami ortogonali uno a destra e l’altro a sinistra, come 

osservabile nella tavola allegata. (pianta 2) 
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     Con l’acqua fino alla gola siamo entrati 

prima nel ramo sinistro, in direzione ovest 

ove lo spazio respirabile era appena 

sufficiente (abbiamo potuto realizzare 

delle foto solo perché disponevamo di 

attrezzature adeguate) e la progressione, 

a causa della esigua altezza del cunicolo, 

era possibile solo stando accosciati o a 

nuoto. (foto 3-4) 

     Procedendo lungo la galleria, il livello 

dell’acqua si abbassa e, dopo 8.50 m., il 

cunicolo devia verso nord ovest con un 

angolo di 30° circa; in questo tratto 

l’altezza complessiva è di un metro e risulta 

edificato in muratura, con arco 

leggermente acuto. 

     Nel punto di deviazione era 

evidentemente presente un pozzo di 

areazione sempre in muratura, ora ostruito 

con lastre di cemento e non più visibile 

dall’esterno, anche a causa della parziale demolizione del camino e dell’accumulo di terra e 

detriti vegetali provenienti dai sovrastanti campi coltivati.   

     Continuando nella stessa 

direzione, dopo 15 metri circa, 

troviamo una diramazione sulla 

destra, in forte pendenza verso 

l’alto, nella quale l’acqua si 

abbassa fino a lasciare il 

cunicolo asciutto. Questa 

galleria termina a 25 metri 

dall’incrocio descritto, con una 

muratura di tamponamento 

provvista di feritoie, da alcune 

delle quali sgorga notevole 

flusso d’acqua di falda; sul fondo si notano spesse concrezioni calcaree. (foto 5) 

       Foto  3 

     Foto  4 
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     Il condotto principale 

prosegue invece verso nord 

ovest per circa altri 37 metri e, 

per tutta la sua lunghezza, data 

la ridottissima pendenza, risulta 

allagato in questa zona si rileva 

una scarsissima ventilazione e, 

per questo motivo, abbiamo 

avuto una certa difficoltà nella 

respirazione. (foto 6) 

     Il cunicolo termina con una 

frana costituita da murature, 

argille e pietre conce, oltre la 

quale sembra proseguire con una angolazione verso i nuclei centrali del colle. 

     Riteniamo possibile che in 

questo punto ci sia stato un 

altro pozzo di areazione simile 

al precedente, forse demolito 

dalle lavorazioni e dalle attività 

agricole. 

     Poco prima della frana, a 

circa 7 metri sulla destra, è 

possibile percepire sul fondo 

del cunicolo una forte corrente 

sorgiva proveniente dal 

versante a monte. 

     Ancora a sette metri dalla 

frana terminale, sulla sinistra, si 

nota un archetto di 80 

centimetri di altezza con una 

diramazione poco profonda, 

forse una antica opera di presa.  

     Dopo aver percorso la zona 

occidentale, abbiamo quindi 

esplorato il ramo orientale, a destra dell’ingresso.  

        Foto  6 

   Foto  5 
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  Il condotto è quasi totalmente 

sommerso e le acque 

intorpidite dal passaggio degli 

speleologi non permettono un 

perfetto rilievo dell’ipogeo, 

tuttavia con estrema difficoltà 

siamo riusciti a rilevare la 

struttura della galleria che, con 

un andamento parallelo alla 

fonte, presenta una serie di 

bocche di presa ogni 5 metri 

circa. (foto7) 

     Queste evidenziano una intensa attività idrica e mostrano rilevanti concrezioni calcaree.  

     Anche questo cunicolo termina con una frana e, tra i vari materiali di questa, si notano 

notevoli quantità di murature che fanno pensare al crollo di un altro pozzo di areazione. La 

rete sotterranea dell’acquedotto ipogeo dell’antica fonte Fallera ha uno sviluppo 

complessivo di metri 107.50 circa. 

Foto  7 

    Foto 7 
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FONTE FALLERA: Miti, saghe, narrazioni. 

 

     Alla documentazione storica già prodotta nel precedente fascicolo vogliamo aggiungere 

una cartella depositata presso la Biblioteca Comunale di Fermo del tutto inedita, redatta 

nel 1973 dal nostro concittadino Mario Lucchi Del Zozzo e riportata integralmente con 

stupefacenti eroiche epopee, epiche narrazioni. 

     In essa vengono riportati cenni storici e notizie curiose tramandate dalla tradizione e 

dalla fantasia popolare che accrescono l’interesse per questo antico monumento. 

     Il testo, scritto molto frettolosamente, con una forma poco chiara, carico di fantasia e 

immaginazione, conserva tuttavia alcuni dati scientifici ricavati dagli scavi archeologici 

dell’epoca in contrada Misericordia, misti ad alcune storie e leggende di Fonte Fallera delle 

quali si sta perdendo la memoria.  

 

 

LE FONTI FALLERO (già fonti dell’ippodromo) 
  

 L’acqua delle “Fonti Fallero“ ancor oggi conservano il nome che fornì il primo ospedale 

di Fermo nel 1047, fu fin dai tempi remoti ritenuta curativa. 

  La sorgente naturale delle “Fonti Fallero“, una volta indicate farmacologicamente 

attive per diverse malattie, anche nei tempi antichi erano ritenute virtuose dalle proprietà 

calcareo-alcaleide-epatica. 

 In quel terreno vicino alle fonti, gli Umbri fondatori di Fermo, 1500 a. A.C. ci crearono 

un campo di equitazione (ippodromo) per corse e feste. 

 Da accertamenti fatti dal sottoscritto l’ippodromo di Fermo era proprio in quel punto, 

più in alto (zona ospedaliera) le necropoli, che in molte campagne di scavi condotte condotti 

dalla soprintendenza, vi tornarono alla luce centinaia di tombe di tipo villanoviano. Le 

spoglie dei defunti ritrovati nelle tombe terragne (posizione distesa) i loro teschi erano tutti 

rivolti verso l’ippodromo, le credenze religiose di allora ammettevano che i defunti si 

divertissero anche oltretomba delle cose terrene, e si godevano bei tramonti, le notti lunari 

e le costellazioni e avevano con loro armi, corazze, elmi, anelli, braccialetti ed altre 

bigiotterie.  

 La lunghezza degli scheletri superavano a volte anche due metri (cosa attribuita 

all’acqua dell’ippodromo) mentre in altre tombe caratteristiche dette dei rannicchiati 

avevano una tumulazione piuttosto strana, si è constatato chiaramente che si trattava di 

coloro che dovevano essere puniti in eterno; essi infatti avevano il volto rivolto nel fondo 
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della tomba legati mani e piedi in posizione scomoda, i corpi erano proni e rannicchiati col 

volto a terra. 

 Detta posizione era applicata ai giustiziati, cioè a coloro che avevano commesso delle 

cose ritenute gravi di fronte alle leggi allora vigenti e per di più essi non avevano diritto ai 

godimenti ultraterreni e privati di ogni oggetto di conforto; era concesso loro ciò che aveva 

costituito fin d’ora un enigma solamente un recipiente per l’acqua, scorta per il viaggio agli 

inferi. 

 1000 A.C. Re Tarconte vecchio sovrano umbro etrusco appassionato di equitazione 

soggiornò per diversi anni a Fermo, frequentava spesso l’ippodromo e assaggiava spesse 

volte l’acqua della vicina sorgente, benché Tarconte non era medico, ma riscontrava in essa 

effetti efficienti alla salute delle persone e degli animali; specie per la struttura ossea. 

 Infatti le ossa degli scheletri trovati nella necropoli di Fermo erano in ottimo stato di 

conservazione, corrose in piccole parti dalla calcificazione benché sono passati 3000 anni. 

 Re Tarconte alleato di Enea fu condottiero (esercitazioni equestri delle Amazzoni-

Virgilio Eneide) degli Umbro-Etruschi durante le Guerre contro Rutili, si trasferì a Fermo per 

un periodo di riposo e qui sua figlia Etra andò sposa ad un principe Babilonese, morto lo 

sposo dopo pochi anni di matrimonio Etra fuggì da lui e ritorna a Fermo da suo padre crea il 

corpo delle donne guerriere (Amazzoni) combatte e vince in molte battaglie. 

 Il Re suo padre 85°enne ritorna a Tarquinia città da lui fondata, cedendo un castello a 

sua figlia comoda dimora sul Girfalco (si dice che Re Tarconte benché ottantenne sfidava 

chiunque a duello (visse 110 anni). 

 I Romani dopo le sconfitte subite nelle guerre contro Pirro, malconci trovarono asilo a 

Fermo, col benestare dei governanti del luogo si accamparono nei pressi delle fonti, 

usufruendo dell’ippodromo per le esercitazioni delle reclute per la fanteria e la cavalleria 

ove in questo reparto si arruolarono molti cavalieri fermani che contribuirono nella 

battaglia finale che portò alla sconfitta di Pirro a Benevento.    

 Nei pressi delle fonti si svolsero altre vicende storiche: San Alessandro 265 D.C. 

Vescovo Fermano verso la fine del 250 D.C. vi tenne molte conferenze sul Cristianesimo per 

la diffusione della fede e della religione, in opposizione al paganesimo, però fu fatto 

prigioniero dai soldati dell’imperatore Diocleziano e venne martirizzato sopra la 

Montagnola, con l’accusa di propagandare il Cristianesimo e per aver istigato i fedeli a 

distruggere il tempio della dea Igea che i Romani avevano costruito presso le fonti. 

 Pierino De Vernaci da Siena primo professore di medicina nell’università di Fermo, poi 

nel 1309 venne nominato podestà di Fermo e con il denaro ricavato dalle multe (falere) fece 

costruire le fonti in muratura formate da sette robuste arcate e una cappellina dedicata a S. 

Alessandro in ricordo del Vescovo Martire, come sopra abbiamo accennato, radunava la 
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folla dei fedeli sfidando le guardie romane le quali cercavano di impedire quei evangelici 

raduni. Il Dottore P. Vernacci fece questa grande opera muraria con i sette archi, come i 

giorni della settimana, fonti votive, consacrate a Dio ripetè press’appoco quelle di San 

Francesco di Paola. Egli sapeva che queste sorgenti di acque termali, che erano ricche di 

bicarbonato alcalino-terroso efficiente per lo sviluppo fisico dei bambini, specie per la 

robustezza ossea dei cavalli e dei bovini, per la salute dentaria e per altre proprietà 

fisiologiche. 

 Quella di immunizzare il latte di capra e di vacca (nel 1335 fu il cardinale Aldobrandini 

a svolgere delle fiere che duravano anche due mesi, vi è ancora lo stemma).  

 Nel 1435 gli Sforza vi fecero costruire un edificio per la lavorazione della lana a pochi 

passi dalle fonti e tale industria durò parecchi secoli. 

                    Una storia degna di cronaca è avvenuta nel 1313 quando il duca di Milano Gian 

Galeazzo Visconti costretto a lasciare la sua città occupata con la forza da Filippo di Valois 

re di Francia, il Duca Visconti ……………………………. a Fermo nella rocca del Girfalco mentre il 

grosso del suo esercito era accampato nel terreno pianeggiante vicino alle fonti, cioè dell’ 

ippodromo, con i comandanti i migliori capitani di allora: Castruccio Castracane, Iacopone 

dal Verme, Alberico da Borbiano, in attesa di marciare per riprendere Milano e il suo ducato 

tenuto dal Francese. E’ certo che il Visconti fece costruire una torre nel centro della nostra 

città lo sia quella Matteucci e fece ingrandire il Castello. In quei tempi che il Duca di Milano 

Gian Galeazzo Visconti era a Fermo (il quale fece costruire la torre Ghibellina detta oggi del 

Matteucci ricavata da una tomba etrusca omaggio ai Fermani per l’ospitalità) e per 

riorganizzare il suo esercito in attesa di partire per Milano (da un documento epistolare 

appartenente all’Archivio segreto del Comune andato disperso in un grave incendio 

avvenuto nel 1557), il quale parlava di una visita di Messere Dante Alighieri, poeta italiano, 

in compagnia del suo amico e parente Boso da Gubbio, figlio di Guido podestà di Fermo. 

Dante ebbe una lunga conversazione col Duca. Dante ormai sfiduciato della lentezza di 

Arrigo VII, il quale si era accordato con il Poeta, di ripulire Firenze, ma l’imperatore declinò 

l’incarico per causa di una grande sconfitta di dimezzare il suo esercito Arrigo VII morì di 

peste alcuni mesi più tardi. 

                    Il Duca di Milano promise a Dante, che avrebbe conquistato Firenze, per cacciare 

quegli indegni cittadini che la governavano. 

                   Prima di tutto, il Duca fece capire che doveva cacciare Re Filippo di Valois 

(straniero) e poi tutta l’Italia egli si proponeva di conquistare. Infatti il Duca mantenne la 

sua promessa: dopo aver conquistato mezza Italia era la volta di Firenze, la città di Dante 

oppose al Duca una forte resistenza, che infine era per arrendersi poiché le mura di cinta 

erano in parte espugnate, ma nell’aumentare la pestilenza che era scoppiata in quei giorni 
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prima della battaglia, vinti e vincitori si dovettero fermare, per l’insistenza del morbo che 

debellava gli eserciti. 

                   Infatti anche il Principe Gian Galeazzo Visconti vi morì di peste durante quella 

battaglia 1314 così il sogno di Dante svanì per sempre; era cosa più logica che l’Italia 

divenisse una unica nazione fatta da un Principe Italiano. 

                   Gian Galeazzo Visconti il più illustre dei principi italiani, se la morte non lo 

cogliesse giovanissimo a 24 anni; l’Italia sarebbe stata unita ed indipendente da ogni 

dominazione straniera. 

                     ……………………………………………….. le fonti……………………………………….. presenza di 

Dante in…………………………………………….. 

                   Durante il governo Mons………………oppis fu restaurata la fonte Fallera come 

indica una iscrizione che ivi tuttora si legge. 

 

fermo 31 luglio 1973 
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